
secondo l’interrogante, Elsag Bank-
Lab opera ormai da trenta anni nel settore
dell’informatica, in particolar modo del-
l’informatica bancaria, con diverse solu-
zioni d’eccellenza nel settore di riferi-
mento. Dopo diverse vicissitudini nel
1997/98 è stata acquisita da ELSAG s.p.a.
L’intento strategico dei nuovi proprietari
era quello di « invadere » il settore dell’in-
formation technology nell’area banche;

le attese erano quelle di un investi-
mento da parte di Finmeccanica sulle
professionalità dell’azienda. Queste attese
sono state però smentite dai fatti: fino ad
ora sono state portate avanti tre procedure
di cassa integrazione e due di mobilità.
L’atteggiamento della diretta capogruppo è
inoltre sempre stato piuttosto distaccato di
fronte ai problemi sollevati dai lavoratori;

il contratto di lavoro di Elsag Bank-
Lab, che è un contratto collettivo azien-
dale, non viene rinnovato dal 1995; sono
pertanto più di dieci anni che i lavoratori
di Elsag Bankalb non hanno il ben che
minimo aumento contrattuale, in un mo-
mento storico particolarmente oneroso per
le tasche di tutti gli italiani, quale quello
del passaggio all’euro; il contratto non
risulta nemmeno adeguato alle modifiche
legislative nel frattempo intervenute, con
numerose difficoltà interpretative che cau-
sano incertezza sui diritti dei lavoratori;

Elsag BankLab ha posto in essere
strategie di mercato che risultano, ad
avviso dell’interrogante, quantomeno di-
scutibili: sono state infatti acquistate altre
aziende appartenenti a piccoli imprendi-
tori, che non hanno fatto altro che acuire
le difficoltà in cui versava l’azienda;

risulta all’interrogante che l’inten-
zione della Capogruppo sarebbe adesso
quella di cedere Elsag Banklab. Le trat-
tative in corso non sono però trasparenti
e non assicurano alcune garanzia per il
futuro dei lavoratori;

da settembre le organizzazioni sin-
dacali hanno chiesto ufficialmente per ben
tre volte di incontrare i rappresentanti
dell’azienda per discutere del rinnovo del

contratto di lavoro e per avere informa-
zioni qualificate sull’evoluzione delle trat-
tative di vendita, senza ricevere nessuna
risposta –:

se il Governo non intenda interve-
nire, con ogni mezzo che è a sua dispo-
sizione, per vigilare sull’andamento della
cessione dell’Azienda Elsag Bankalb, ga-
rantendo che l’acquirente ricopra una po-
sizione di rilievo nel mercato di riferi-
mento e offra reali garanzie per il man-
tenimento degli attuali livelli di occupa-
zione;

quali iniziative il Governo intenda
inoltre adottare, quale proprietario di
Finmeccanica S.p.A., per una tempestiva
soluzione delle problematiche relative al
rinnovo dei contratto di lavoro. (4-18405)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta scritta:

COSSA. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

in data 23 dicembre 1985, a Cagliari,
nel corso di un tentativo di rapina, venne
ucciso il signor Giovanni Battista Pinna,
titolare di un super market;

dopo pochi giorni, venne arrestato
con l’accusa di omicidio a scopo di rapina,
il signor Aldo Scardella, cagliaritano, di 24
anni;

dopo l’arresto, l’imputato venne con-
dotto nel carcere di Oristano senza che, a
quanto risulta all’interrogante, gli fosse
data la possibilità di comunicare ai con-
giunti l’ordinanza di custodia cautelare
emessa nei suoi confronti, né del luogo
della sua detenzione, in violazione a
quanto previsto dalla legge, e fu posto in
isolamento;

dopo quattro mesi, ed esattamente il
24 aprile 1986 il signor Scardella fu tra-
sferito nel carcere cagliaritano di Buon-
cammino, e fu mantenuto in regime di
isolamento;
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per lungo tempo non ebbe la possi-
bilità di incontrare i propri parenti (dei
quattro incontri avuti con loro il primo
risale al 10 aprile 1986, ben tre mesi dopo
l’arresto);

non ebbe mai la possibilità di incon-
trare il proprio difensore;

dopo ulteriori due mesi, ed esatta-
mente il 2 luglio 1986, Aldo Scardella,
senza aver mai avuto la possibilità di
incontrare il proprio difensore, fu trovato
impiccato nella sua cella nel carcere di
Buoncammino;

le indagini condotte sul caso condus-
sero a ritenere la morte del signor Scar-
della dovuta a suicidio;

dopo dieci anni, nel 1996, in seguito
alle indagini sul tentativo di rapina sfo-
ciato in omicidio sono state processate e
condannate con sentenza passata in giu-
dicato nel 2002 due persone (Walter
Camba e Adriano Peddio) ed emerse, nel
corso del processo ed in maniera inequi-
vocabile, la totale estraneità di Aldo Scar-
della alla rapina, all’omicidio ed a qua-
lunque altro reato ascrittogli;

la famiglia di Aldo Scardella sostiene
che – dopo che con varie iniziative, si è
rivolta all’autorità giudiziaria senza però
riuscire ad ottenere informazioni soddi-
sfacenti – vi sarebbero, in realtà, aspetti
poco chiari nell’ambito della vicenda giu-
diziaria che ha visto coinvolto il loro
familiare;

un elemento di particolare rilievo
evidenziato dalla famiglia è il fatto che
l’autopsia disposta dalla magistratura
avrebbe evidenziato una palese incon-
gruenza: sarebbero state infatti rilevate
tracce di metadone nel corpo dello Scar-
della, nonostante le stesse cartelle cliniche
del carcere non prevedessero nei suoi
confronti alcuna terapia a base di stupe-
facenti in generale e metadone in parti-
colare;

risulta inoltre che, alcuni anni dopo
il suicidio, un’altra persona, detenuta negli
stessi giorni in una cella vicina a quella

nella quale si suicidò il signor Aldo Scar-
della – avrebbe riferito alla Magistratura
di essersi accordato con lui per simulare
un suicidio, al preciso fine di indurre
l’autorità di vigilanza all’assegnazione di
un piantone che, in qualche modo, alle-
viasse l’alienante condizione di isolamento;

proprio in considerazione delle tante
situazioni poco chiare che sono presenti
nella vicenda giudiziaria, la famiglia Scar-
della, oltre a nutrire forti dubbi rispetto
alla volontarietà del suicidio del loro fa-
miliare, ritiene che vi siano state una serie
di circostanze che avrebbero minato la
resistenza psicologica di Aldo Scardella,
inducendolo quindi all’atto autolesionistico
che ne ha determinato la morte;

le pretese di chiarezza della famiglia
sono ancor più giustificate dal fatto che le
vicende hanno riguardato un innocente ed
è quindi da escludere che il suicidio possa
essere causato da sensi di colpevolezza in
ordine ai capi di imputazione –:

quali siano le informazioni a dispo-
sizione del Ministro sulla vicenda del si-
gnor Aldo Scardella esposta in premessa;

quali siano i motivi per i quali ai
familiari di Aldo Scardella non è stata per
lungo tempo data la possibilità, dopo l’ar-
resto, non solo di avere colloqui con il loro
congiunto, ma anche di conoscere il luogo
ove fosse detenuto;

quali siano i motivi per i quali al
difensore di Aldo Scardella non è stata
data la possibilità, dopo l’arresto, di avere
colloqui con il proprio assistito;

se non ritenga necessario e urgente
assumere idonee iniziative per fare la
dovuta chiarezza sulla grave vicenda giu-
diziaria di Aldo Scardella promuovendo
una inchiesta amministrativa presso il car-
cere in cui è avvenuto il suicidio di cui in
premessa per accertare i fatti e le circo-
stanze che hanno indotto il giovane al
suicidio. (4-18352)
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SERENA. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

Georges Theil (65 anni) è stato con-
dannato 8 novembre 2005 dal tribunale
penale di Limoges ad una pena di sei mesi
di reclusione e ad una valanga di altre
pene per aver inviato, ad alcune persone
una copia della sua testimonianza, « Un
cas d’insoumission / Comment on devient
révisionniste » (« Un caso d’inarrendevo-
lezza / Come si diventa revisionista »).
L’opuscolo (115 pagine) era stato pubbli-
cato nel 2002 con il nome di Gilbert
Dubreuil e non era stato oggetto di nessun
procedimento giudiziario;

le altre pene sono le seguenti:

1) confisca di tutto ciò che era
stato sequestrato presso il domicilio di
Theil a Grenoble: computer, libri, docu-
menti;

2) privazione per cinque anni del
diritto di eleggibilità;

3) 30.000 euro di ammenda;

4) risarcimento dei danni con re-
lativi interessi alle parti civili;

5) pubblicazione (economicamente
rovinosa) della sentenza sui giornali Le
Monde, Le Figaro, Le Populaire e L’Echo
du Centre. Eric Delcroix, avvocato di Geor-
ges Theil, ha interposto appello presso la
corte d’appello di Limoges. La pena de-
tentiva è quindi sospesa;

di tutti i processi a revisionisti per
delitto di opinione da un quarto di secolo
a questa parte, questo è stato di gran
lunga il più sbrigativo. L’udienza è iniziata
alle 9.20; il tribunale si è ritirato alle
10.50, ed è rientrato in aula, già alle 11.20,
per pronunciare la sentenza. La sua deli-
berazione non è durata dunque che 25
minuti, al massimo, il che non può aver
permesso di prendere conoscenza dei do-
cumenti depositati nel fascicolo e, in par-
ticolare, di esaminare le sei pagine delle
conclusioni dell’avvocato Delcroix;

nei suoi diversi interventi il presi-
dente si è mostrato particolarmente ostile.

Ha elencato i beni dell’imputato, funzio-
nario della pubblica amministrazione in
pensione (« due appartamenti e due auto-
mobili, di cui una Mercedes »). Ha mani-
festato dei dubbi sull’appartenenza del
padre di Georges Theil alla Resistenza
(Georges Theil percepisce una pensione
per l’uccisione del padre avvenuta nel
1944 nel dipartimento della Corrèze). Il
presidente ha in seguito insinuato che
l’imputato avrebbe forse bisogno di una
visita psichiatrica. Infine – fatto gravis-
simo – il presidente ha letto solo l’inizio
della lunga e articolata lettera che l’im-
putato gli aveva indirizzato in sua difesa;

Eric Delcroix, difensore dell’impu-
tato, ha potuto parlare solo per 30 minuti,
cosı̀ articolati: 25 minuti sulla forma e 5
minuti sul merito;

il magistrato di Limoges che ha con-
dannato Georges Theil si chiama Francois
Casassus-Buihlé; è nato in Normandia il
31 dicembre 1952. In un recente passato,
secondo l’interrogante, si è reso ridicolo
con la condanna, il 12 dicembre 2003, del
revisionista Vincent Reynouard ad una
pena di un anno di reclusione, di cui nove
mesi con la condizionale. In appello, i suoi
colleghi di Limoges hanno confermato il
suo verdetto ma in cassazione la loro
sentenza è stata annullata per un errore
madornale: avevano confuso « crimini di
guerra » (contestabili) con « crimini contro
l’umanità » (dichiarati incontestabili);

Georges Theil sarà nuovamente giu-
dicato a Lione, il 29 novembre, sempre per
delitto di opinione –:

se il Ministro della giustizia, che già in
passato si è battuto contro l’introduzione in
Europa di leggi e norme contrarie alla li-
bertà di espressione, non intenda attivarsi
elevando la sua protesta nelle sedi europee
competenti al fine di metter fine a queste
persecuzioni, frequenti soprattutto in Fran-
cia, Austria e Germania, contro studiosi e
ricercatori storici non allineati con la sto-
riografia ufficiale. (4-18358)

* * *
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